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arissimi
siamo ormai inprossimità dellefestività natalizie e ci fa piacereraggiungervi con un augurio chequest’anno, forse in modo piùstringente rispetto agli anniprecedenti, si lega anche al temadel nostro anno e del nostrocalendario…

Il tema scelto è, infatti, quellodella povertà, approfonditoattraverso un’ampia medi­tazione che – se pure nonmanchino esempi concreti dipovertà nella vita di tutti i giorni– conduce la nostra mente acontemplare Colui che nonconsiderò un tesoro geloso la suauguaglianza con Dio; ma spogliò sestesso, assumendo la condizione diservo e divenendo simile agliuomini.(Fil 2)
Pensare che Dio, per farsiprossimo all’uomo, abbia sceltodi incarnarsi ci fa sempresussultare di emozione e cispinge ad interrogarci sullaqualità della relazione con Lui –e quindi con i fratelli –, avendofisso davanti agli occhi l’esempiodi Povertà Assoluta che è Cristostesso.

Tuttavia non possiamo ignorareche una molteplice varietà dipovertà al giorno d’oggi colpiscel’uomo. Conosciamo povertàmateriali, spirituali, affettive,lavorative, e sappiamo chesminuirle o nasconderle nonaiuta a vivere in maniera libera edignitosa.
Il nostro augurio allora è checiascuno di noi possa riscoprirel’Amore di Dio per l’uomo. UnAmore talmente traboccante darendere ricco l’uomo. Un Amoretalmente dirompente da nonrimanere distaccato dalle suecreature.A questo siamo chiamati, nonsolo oggi o a Natale bensì in ognigiorno della nostra vita: siamochiamati a riconoscere questoAmore e a condividerlo con inostri fratelli; siamo chiamati aguardare l’altro per riconoscerel’Altro, affinché ogni povertàdell’uomo sia colmatadall’Amore di Dio.
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come contribuire allafinestra per il medioriente
Spiritualmente

offrendo mezz’ora di preghiera e di adorazione ogni settima‐
na, e una piccola rinuncia un venerdi del mese.
L’intenzione è: la presenza della chiesa in medio oriente, il
mondo ebraico, cristiano e musulmano, l’unità tra le chiese, il
dono di vocazioni e di presenze idonee.

Materialmente
con il CCP n° 55191407, che trovate allegato, intestato a
Associazione Finestra per il Medioriente per contribuire alla
realizzazione del giornalino e del calendario.
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Sono riportate come nellepassate edizioni le festeebraiche, cristiane e islamiche,e per alcune nazioni anche lefestività civili.
RICHIEDETE LA VOSTRA COPIA!
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Sulla Povertà.Sant’Agostino

a povertà del Figlio diDio.
5. 6.  Ma tu sei dominatodall'avarizia. Ebbene, ecco vieneDio e ti dice: Sii pure avaro! siiavaro quanto ti è possibile! Maper soddisfare alla tua avariziachiama in giudizio me. Sì, è Dioche viene a dirti: Chiama in giu­dizio me, che per tuo amore horidotto in povertà il mio Figlio,che era ricco. Difatti Cristo,  daricco che era, si è reso povero pernoi  9.  Cerchi l'oro? L'ha creatolui. Cerchi l'argento? L'ha creatolui. Cerchi una servitù? È operasua. Cerchi mandrie di bestia­me? Sono opera sua. Cerchi lati­fondi? L'ha fatti lui. Ma cos'èquesto tuo limitarti a chiederesoltanto le cose che lui ha fatte?Va', prenditi anche colui che lefece! Pensa quanto ti haamato.  Ad opera di lui sono statefatte tutte le cose e nulla è statofatto senza di lui  10. Tutte le cosefurono fatte per opera di lui, elui stesso volle essere una diqueste cose. Colui che creò l'uni­

verso volle essere creaturanell'ambito di questo universo.Colui che creò l'uomo si fece uo­mo: divenne creatura perché lacreatura non andasse in perdi­zione. Colui che creò l'universodivenne una delle creaturedell'universo. E ora torna a ri­flettere sulle ricchezze. Chi piùricco di colui ad opera del qualesono state fatte tutte le cose?Eppure, eccolo là: lui che eraricco prese una carne mortale nelgrembo della Vergine. Nacquebambino, fu avvolto da pannicome gli altri bambini, fu postonella mangiatoia, attese con pa­zienza il succedersi delle età; conpazienza subì i condizionamentidel tempo, lui che del tempo eral'autore. Succhiò il latte, emisevagiti, si presentò come unbambino. Ma giaceva e regnava;stava nel presepio e sorreggevail mondo. Era allattato dalla ma­dre, ma veniva adorato dai po­poli pagani; era allattato dallamadre, ma veniva annunziatodagli angeli; era allattato dallamadre, ma veniva palesato dauna stella fulgente. Ecco la suaricchezza, ecco la sua povertà: la

tratto da Discorso 239. Nei giorni di Pasqua. SullaResurrezione del Signore secondo Marco e Luca
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ricchezza per cui tu fosti creato,la povertà per cui fosti riammes­so in casa. Che dunque lui pove­ro sia stato accolto ospitalmentesotto le sembianze del povero, èstata degnazione per chi potéaccoglierlo, non miseria di chiera nel bisogno.
Cristo è povero nelle suemembra.
6. 7.  Probabilmente ti vien fattodi dire: Oh, beati coloro che me­ritarono di ospitare Cristo! Oh,se ci fossi stato io! Oh, se fossistato uno di quei due nei qualiCristo s'imbatté lungo la via!Purché tu sia sulla via, non timancherà l'occasione di acco­gliere Cristo come ospite. Credidavvero che oggi non ti siaconsentito ospitare Cristo? Midirai: Ma come è possibile unacosa del genere? Risorto daimorti, si palesò ai suoi discepolie poi ascese al cielo, dove è alladestra del Padre. Non tornerà senon alla fine dei secoli per giudi­care i vivi e i morti; e tornerànella gloria, non nella debolezza;verrà a conferire il regno, non achiedere ospitalità. Ma ti sei percaso scordato di ciò che dissequando verrà a conferire il re­gno?  Ciò che avrete fatto a uno diquesti miei fratelli, anche più picco­li, l'avete fatto a me  11?  Egli, purrimanendo sempre ricco, si tro­verà nel bisogno sino alla fine

del mondo. Sì, è nel bisogno: nonlui capo, ma lui in qualcuno deisuoi membri. E dove lo troviamobisognoso? In coloro nei qualisoffriva quando diceva:  Saulo,Saulo, perché mi perseguiti?  12  Prestiamo dunque i nostriservigi a Cristo, che è con noi inciascuno dei suoi, in ciascuno dinoi. Non aveva infatti dettosenza motivo:  Ecco, io  sono convoi sino alla fine del mondo 13. Se cicomporteremo così, daremo te­stimonianza a Cristo mediante leopere buone, avvicinandoci a luinon fisicamente ma col cuore,vedendolo non con gli occhi delcorpo ma con gli occhi della fe­de. Un giorno il Signore si ri­volse a un discepolo increduloche aveva affermato:  Se non lotoccherò non crederò,  e gli dis­se:  Ora che hai veduto, hai credu­to.  Prima però l'aveva invitatodicendo:  Vieni, tocca, e smettilacon la tua incredulità. Il discepolo,quando l'ebbe toccato, escla­mò:  Mio Signore e mio Dio!  Fuallora che il Signore gli ri­batté:  Ora che hai veduto, hai cre­duto 14. Questa dunque è tutta latua fede: credere nelle cose chevedi. Il mio elogio è, piuttosto,rivolto a coloro che credonosenza aver veduto. Costoro,giunti alla visione, saranno beati.
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Iraq:

è tempo di passare dalla tolleranza
alla cittadinanza

Di seguito pubblichiamo un’intervista a Mons. LouisSako, Patriarca della Chiesa cattolica caldea,rilasciata alla rivista Oasis lo scorso 13 novembre. Ilprelato sottolinea con forza l’importanza deldialogo ed esprime la sua opinione sulla“tolleranza”

ono convinto chel’unica soluzionesia il dialogo: è il meccanismonecessario per trovare una solu­zione pacifica. L’alternativa è laguerra che produce isolamentofra i gruppi religiosi o politici ebarriere. Ma dialogo non vuoldire accettare tutto: implica il co­raggio di dire il proprio parerein modo obiettivo. Anche su te­mi sensibili come la tolleranza ela cittadinanza».
Ne è convinto Mons. Louis Sako,Patriarca di Bagdad dei Caldei,che incontrato da Oasis adAmman, non teme di esprimersicriticamente sulla parola “tolle­ranza”: «Si usa parlare della ne­cessità di tollerare i cristiani. Macosa vuol dire tollerare uno che èiracheno? Eravamo lì già primadell’Islam, siamo in Iraq ancheoggi, siamo cittadini. Non chie­

diamo che ci “permettano” divivere nel nostro Paese. Invece,spiegando i termini della que­stione il dialogo si approfondi­sce. Parlano di diritti umani: manon ci sono diritti umani cristia­ni o musulmani, c’è una baseumana per tutti. Dunque se imusulmani arrivano a ricono­scere questo, possiamo vivereinsieme. Perché la religione ri­marrà un’esperienza personaletra me, il mio Dio e gli altri cre­denti, e non sarà sfruttata perscopi politici. Io sono veramentesicuro che ci possa essere questotipo di dialogo. Se i cristianicapiscono bene l’Islam, possonoaiutare i musulmani ad aprirsi, afare una lettura più ampia deltesto, ad esempio inserendolonel contesto storico, come noifacciamo per la Bibbia.
Quindi il punto della questionesta nello spazio che c’è tra tolle­ranza e cittadinanza?
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L’unico criterio per una convi­venza è la cittadinanza: io sonoun cittadino, a prescindere dalfatto che sia cristiano o mu­sulmano. Per questo occorre se­parare la religione dalla politica.Se i musulmani accetteranno peresempio di eliminare tutti i rife­rimenti religiosi dalla Costitu­zione, nella politica, anchenell’organizzazione dei rapportifra i cittadini, non ci saranno piùproblemi. Anche sul passaporto,sui documenti, non bisogna scri­vere cristiano o musulmano,perché questo crea problemi. Daparte dei cristiani, che sono oggiuna minoranza, c’è una barriera

psicologica: pensano di non es­sere accettati, di essere appunto“tollerati”, di essere una secondacategoria. Ci sono regole che li­mitano anche il loro ruolo politi­co, sociale ecc. Questo accade

quando non si segue più comecriterio quello della pari cittadi­nanza per tutti, ma al primo po­sto si pone l’appartenenzareligiosa.
Com’è il suo rapporto con i vi­cini musulmani?Quando è caduto il regime cri­stiani e musulmani si sono tro­vati a proteggere insieme lechiese e le moschee. A Kirkukcerti imam hanno adottato undiscorso favorevole ai cristianinella predica del venerdì e se unimam in una moschea piena diceche i cristiani sono cittadini buo­ni e sinceri, questo aiuta molto.

Io questo l’ho sentito e talvoltal’ho chiesto. A volte colgo se­gnali del fatto che la mentalitàsta cambiando: alla televisione,per esempio, quando ci sonointerviste fra un imam e un capo
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cristiano, si parla di dialogo, sipresenta il cristianesimo in unamaniera comprensibile e nonambigua, questo aiuta. Pensoche noi possiamo cambiare lamentalità se siamo uniti e abbia­mo delle persone preparate.
E dopo gli attacchi alle chiese,come vanno i rapporti con leistituzioni?In questo periodo non ci sonoattacchi contro i cristiani. Ioadesso abito a Baghdad, visitosempre le chiese e c’è la messa,incoraggio la gente a non averepaura. “Non abbiate paura”, ildiscorso di Gesù, lo ripeto tantevolte. Ma questo non si fa solo aparole: aiutiamo i cristiani a tro­vare una casa, un lavoro e abbia­mo buoni rapporti con ilgoverno e le autorità religiosesunnite e sciite. Abbiamo unbuon rapporto con il primo mi­nistro è venuto a un nostroincontro. Ho organizzato una ce­na per tutto il governo intitolata“la cena dell’agape”, noi abbia­mo usato il cantico sulla carità diSan Paolo, che ascoltavano per laprima volta. Anche con i ministriparlamentari abbiamo un buonrapporto, ma molto dipendeanche da noi. Abbiamo un riccopatrimonio di storia e cultura,abbiamo avuto per secoli scuole,ospedali e monasteri, e possiamooffrire un contributo a questoPaese. Non dobbiamo tirarci

indietro.
E tra i cristiani di riti diversi co­me va?Noi siamo uniti, cioè l’ecumeni­smo è un ecumenismo vero, nonè formale. Siamo sempre insie­me, anche quando vado in visitadal primo ministro o dal Presi­dente della Repubblica, vengonocon me tutti i capi che risiedonoa Baghdad, per documentare alleautorità che noi siamo unitidavvero. Come priorità, dunque,abbiamo fatto un sinodo, abbia­mo scelto dei nuovi Vescovi fortie istruiti, e insieme dobbiamoaffrontare il tema dell’emigra­zione e di come aiutare la gentea rimanere. Ho visitato quarantavillaggi e città negli ultimi mesi.Cinque o sei anni fa erano vuoti,adesso alcuni sono pieni e lagente è contenta. Erano andati inTurchia o in altre zone del Paese,adesso sono tornati, c’è tutta unavita dinamica, ma hanno biso­gno di aiuto e noi ci proviamo.
Come guarda alla Siria dal suoPaese?Tutto è rovinato, adesso c’èconfusione, corruzione, non c’èsicurezza, dunque il Paese vaverso la divisione. Se la diplo­mazia internazionale è sincera evuole il bene della Siria edell’Iraq deve cercare con gliiracheni e con i siriani una solu­zione politica. Parlano della de­
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mocrazia e della libertà, ma sonosolo parole, slogan. Non si puòapplicare o realizzare una demo­crazia come per magia. I sirianipossono farcela da soli, non vo­gliono essere aiutati, perché cisono troppe influenzeall’interno: ci sono gli americani,i russi, l’Iran, la Turchia, l’ArabiaSaudita, il Qatar. Io credo che siapossibile mettere le contropartiinsieme, fare delle riforme e tro­vare una soluzione per integraretutti nel gioco politico, è possibi­le se c’è un gruppo neutro, forse

anche un gruppo religioso, o cri­stiano o musulmano, che non hainteressi, che cerca veramente lariconciliazione. Questo valeanche per l’Iraq, che continua aconoscere morti e violenza.Quando sono andato adincontrare il primo ministro ira­cheno e gli ho detto “noidobbiamo fare la riconciliazio­ne”, lui ha accettato e ha detto“vi incoraggio” perché noi siamoindipendenti, siamo disinteres­sati.

finestra per il medio oriente
trimestrale n. 44 anno xiii
Direttore responsabile: Andrea FugaroAutorizzazione del Tribunale di Roma n. 204 del 7.5.2004Stampa: Smail 2009 ­ Via Cupra, 25 ­ 00158 RomaSito Internet: www.finestramedioriente.itReferenti per le attività della Finestra per il Medioriente: Sede : Via Terni, 92 — 00182 RomaTel./Fax 06/70392141Piera Marras e Luciana Papi 339/1267052   Referenti per il giornalino: Fabrizio Panunzi 338/9351295Guido Fraietta 348/9171561

Pubblicato sul sito di Oasis il 13­11­2013
http://www.oasiscenter.eu/it/articoli/cristiani­d­oriente/2013/11/13/iraq­%C3%A8­tempo­di­passare­dalla­tollranza­alla­cittadinanza
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aqqa (Agenzia Fides) –L'Archimandrita Naa­man Rawik, parroco greco catto­lico di Raqqa e Tabqa – cittàdella Siria settentrionale in manodai mesi alle milizie anti­Assad –ha trovato rifugio in Libano do­po che i militanti islamisti delloStato islamico dell'Iraq e del Le­vante (ISIL) avevano aggredito edanneggiato le sue dueparrocchie. Nei giorni scorsi,l'Archimandrita Rawik ha ri­volto proprio ai miliziani islami­sti un messaggio pubblico – resonoto dalla Fraternitè ChrètienneSarthe­Orient e ricevutodall'Agenzia Fides – in cuistigmatizza i loro atti violenticontro le chiese come contrarialla tradizione islamica. “Voi” ri­ferisce p. Rawik “avetecancellato ogni traccia cristiana,distruggendo le nostre chiese eoffendendo i loro santi patroni,impossessandovi delle nostre ca­se e spingendo all'esilio i pastori

e i loro parrocchiani (…). Crede­te forse voi che Allah, il suo Pro­feta e i musulmani in generaleaccetteranno e benediranno i vo­stri atti?” “L'Islam” chiede informa retorica l'Archimandritagreco cattolico “non è forse nellacontinuità di Abramo, il Padre ditutti i credenti e della religione,dietro cui noi cristiani abbiamoiniziato a camminare seicentoanni prima di voi? Un mu­sulmano non è forse colui cheprotegge l'uomo con la sua pro­pria mano e con la sua lingua?Ed ecco che gli atti delle vostremani testimoniano solo dei rapi­menti di uomini di Dio di cui voisiete causa”. L'incalzante mes­saggio di padre Naaman siconclude indicando la patologiaislamista come corpo estraneorispetto alla tradizione di convi­venza tra cristiani e musulmanisperimentata in Medio Oriente:“Ritornate ai vostri Testi Sacri”,scrive l'Archimandrita ai mili­tanti islamisti, “apprendete daessi il vero Islam prima che si

Il parroco greco­cattolico di Raqqa
agli islamisti:

state tradendo il vero Islam

Di seguito le dichiarazioni che l'ArchimandritaNaaman Rawik, parroco greco cattolico di Raqqa eTabqa, ha rilasciato all’agenzia Fides circa lasituazione in Siria.
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possa dimostrare con i versettistessi del Corano che voi sietedivenuti estranei al Libro eall'insegnamento di Allah sullatolleranza, che voi siete ormaiestranei ai nostri modi di vivereautenticamente arabi, che sietetotalmente stranieri rispetto alletradizioni nelle quali siamo cre­sciuti, musulmani e cristiani, in

Siria e a Raqqa in particolare”.A Raqqa, alla fine di luglio èstato rapito il gesuita romanoPaolo Dall'Oglio. Secondoquanto ricostruito dall'AgenziaFides (26/8/2013) gli indiziatidel rapimento di padre Paolosono prioprio gli affiliatidell'ISIL.

"Piccoli fiori" di solidarietà neldeserto della guerra siriana
Nell’articolo pubblicato da AsiaNews, l’arcivescovomelchita di Aleppo, Mons. Jeanbart, ed il nunzio diDamasco, Mons. Mario Zenari, tracciano unospaccato della rete di solidarietà che, in questi mesidi conflitto, si è sviluppata in Siria…

Pubblicato dal sito dell’Agenzia Fides il 5/11/2013http://www.fides.org/it/news/53902­ASIA_SIRIA_Il_parroco_­greco_cattolico_di_Raqqa_agli_islamisti_state_tradendo_il_vero_I­slam

el dramma dellaguerra siriana cre­scono "piccoli fiori"del deserto fatti di carità e so­lidarietà fra la popolazionecolpita dai bombe, combatti­menti e fame. E' quantoemerge dai racconti di dueprelati residenti in Siria:mons. Jean­Clement Jeanbart,arcivescovo greco­cattolico diAleppo, e mons. Mario Zena­ri, nunzio vaticano a Dama­

sco. I due vescovi descrivonouna Siria parallela a quelladell'odio e della distruzionetrasmessa dai media interna­zionali.Mons. Jeanbart spiega che"attraverso il lavoro caritate­vole la Chiesa cattolica cercadi recuperare il senso di amo­re e fratellanza fra cristiani emusulmani che la guerra hadistrutto. Noi sacerdotitentiamo di incoraggiare la
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popolazione a resistere, adavere pazienza e speranza peril futuro. Invitiamo la gente a pensare che domani potrà es­sere un nuovo giorno, ad ave­re fede anzitutto in Dio". Ilprelato racconta che in questimesi sono nate ad Aleppo nu­merose realtà per l'aiuto allapopolazione gestite edall'arcidiocesi e dalleparrocchie locali. "Grazie alledonazioni ­ afferma ­ abbiamocreato un fondo per i giovanipadri di famiglia, che a causadella guerra hanno perso il la­voro. Ogni mese doniamo a

queste persone il 50% del sa­lario medio di un operaio. Inquesto modo sosteniamo oltre400 nuclei familiari".Al momento le comunità piùbisognose sono quelle cristia­ne, che a differenza dei mu­sulmani, ricevono pochi aiutidal governo. "La Chiesa ­ pre­cisa il prelato ­ cerca però disostenere tutti e di recente neilocali dell'arcidiocesi hanno

trovato ospitalità 35 famigliemusulmane". il vescovo sotto­linea   che purtroppo moltepersone emigrano all'esterocon il rischio di non fare piùritorno. Per mantenere un cli­ma di normalità che frenil'esodo dei siriani, l'arcidioce­si di Aleppo ha creato un pro­gramma di borse di studio perbambini e adolescenti. "Acausa del conflitto ­ racconta ilprelato ­ i più giovani nonhanno la possibilità di studia­re e proseguire la loro forma­zione. Una parte dei fondi chericeviamo dall'estero vengono

dirottati su corsi scolasticigratuiti aperti a tutti. Atutt'oggi circa 300 studentigodono di questa iniziativa,ma speriamo di poter au­mentare in futuro il loro nu­mero".Ai programmi mirati siaggiunge la quotidiana distri­buzione di viveri alle famigliedi sfollati e l'assistenza sanita­ria con l'organizzazione di
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ambulatori stabili e visite adomicilio. "Ogni giorno ­ spie­ga il vescovo ­ oltre 1300 fa­miglie giungono nei luoghi diraccolta organizzati dal perso­nale della Chiesa in collabora­zione con altre realtà e singolepersone desiderose di offrireil loro contributo".In questi mesi Aleppo è statala città più colpita dalconflitto fra ribelli islamisti edesercito di Bashar Al­Assad.Nel circondario dominano lemilizie dello Stato islamicodell'Iraq e della grande Siria(Isis), il più feroce movimentojihadista attivo nel Paese, ilcui obiettivo è creare un ca­liffato islamico dove vige lasharia. Fra agosto e settembrela città è rimasta senza elettri­cità, telefono e acqua. Ciò hacausato una catastrofe umani­taria le cui dimensioni sonoancora sconosciute. In ottobrel'esercito ha ripreso ilcontrollo di parte dell'areaurbana, tuttavia moltisobborghi sono ancora contesifra i militari e i milizianidell'Isis. Le rappresagliedall'una e dall'altra parte sonoall'ordine del giorno e colpi­scono anzitutto la popolazio­ne inerme. Nei giorni scorsiun colpo di mortaio si èabbattuto sul palazzo arcive­scovile e solo per un caso nonha fatto vittime o feriti.

Anche Damasco è diventatanegli ultimi mesi teatro di fe­roci combattimenti, che hannoesposto la città a continuilanci di bombe di mortaio. Loscorso 11 novembre  un ordi­gno ha colpito uno scuolabusdella comunità armeno­orto­dossa. La bomba ha uccisoquattro scolari e l'autista, fe­rendo altre decine di persone.Nelle stesse ore un altro ordi­gno si è abbattuto sulla scuolaS. Giovanni Damasceno dellacomunità greco­ortodossa, fa­cendo 11 feriti.     
Mons. Mario Zenari sottoli­nea che i colpi di mortaio,che  hanno preso di miraanche la nunziatura, nonfermano l'attività della Chiesanell'incoraggiare e dare spe­ranza alla gente. "Nella capi­tale ­ racconta ­ vi sono moltiesempi di istituzioni cattoli­che che aiutano le famiglieporta a porta. Tali  attivitàimpegnano la quasi totalitàdelle suore e dei religiosi resi­denti a Damasco, macoinvolgono anche sacerdoti elaici. I più organizzatiappartengono al movimentodei Focolari.   "Purtroppo ­afferma mons. Zenari ­ questestorie sono spesso coperte dalfragore delle bombe, ma nellatragedia della guerra conti­nuano a sbocciare in modo
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Articolo pubblicato da AsiaNews il 14/11/2013
http://www.asianews.it/notizie­it/Piccoli­fiori­di­solida­riet%C3%A0­nel­deserto­della­guerra­siriana­29547.html

Per ogni informazione eaggiornamentosulle attività dell’associazione,fare riferimento al sito internet
[www.finestramedioriente.it]

oppure scrivere o telefonare alla Sede
Operativa:

Associazione Finestra per il Medio Oriente
Via Terni 92 — 00182 Roma

Tel./Fax 06/70392141
...ed è attiva anche la

Pagina Facebook della
Finestra per il Medio Oriente
Aggiungeteci al vostro profilo

quasi miracoloso dei 'fiori deldeserto'. Essi però vanno so­stenuti. Senza l'aiuto di tutti,in particolare dei cristiani

occidentali, rischiano discomparire".
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San Pafnuzio
Nel martirologio romano l’11 settembre si fa memoria di sanPafnuzio. Di lui,vissuto nel IV secolo d.C. in Egitto, non siconosce né l’anno né il luogo della sua nascita, si conosce peròl’anno della sua morte avvenuta nel 360.Attratto dalla vita ascetica, divenne ben presto uno dei primidiscepoli di Antonio, la cui fama di anacoreta aveva attiratomolti giovani,desiderosi di solitudine e preghiera,nel desertoegiziano dove Antonio stesso viveva.La vita di Pafnuzio era improntata dalla piùrigida disciplina. Dedito essenzialmente allapenitenza e alla preghiera, viveva di quel pocoche l’arida terra del deserto gli offriva.Al tempo della persecuzione di Massimino, sentìla necessità di recarsi, insieme al suo maestroAntonio, ad Alessandria d’Egitto, per dividere lesofferenze dei fratelli confessori della fede e

Rabbi Mendel
dai “Racconti dei Chassidim” di Martin Buber

Rabbi Mendel soleva dire che tutti gli uomini chegli avevano chiesto di pregare Dio per loro glipassavano nella mente quando diceva la tacitapreghiera delle Diciotto Benedizioni.Un giorno un tale si stupì che ciò gli fosse possibilepoiché il tempo non bastava certo.Rabbi Mendel rispose: “Una traccia delle pene diognuno rimane incisa nel mio cuore. Nell’ora della preghiera ioapro il mio cuore a dico: ‘Signore del mondo, leggi ciò che è scrittoqui’”.
M. Di Plinio
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Al­Niffar * 

Poco si sa della sua vita. Proveniva dalla città di Niffar (Iraq)corrispondente all'antica città babilonese di Nippur.
Viene ricordato come grande maestro spirituale del suo

portar loro conforto. Lì non gli fu risparmiato il martirio. Fuprivato di un occhio, leso ad una gamba e mandato a lavorarein miniera.Finalmente liberato, poté tornare alla sua vita ascetica neldeserto, dove molti ormai si recavano per avere da luiconsiglio e conforto.La sua fermezza nella fede, nonostante le torture subite, glivalse la nomina a Vescovo in una sede dell’Alta Tebaide (dicui però non conosciamo il nome). E come Vescovo potépartecipare al Concilio di Nicea nel 311, dove si adoperòefficacemente per combattere l’eresia ariana.La dura vita vissuta nel deserto e le sofferenze subite a causadella persecuzione non erano riuscite ad indurire il suo cuore;al contrario si mostrò sempre comprensivo e pronto adascoltare e risolvere, con equilibrio e competenza, le altruidifficoltà di vita, anche in occasione di delicate questioni difede.Fu lui infatti a convincere i Padri Conciliari a non costringere ipreti già sposati ad abbandonare le proprie mogli per potercontinuare a svolgere la loro missione sacerdotale, stabilendoperò il principio che, per il futuro, coloro che desideravanodiventare sacerdoti avrebbero dovuto scegliere uno solo deidue sacramenti: o il matrimonio o il sacerdozio.Pafnuzio aveva grande rispetto ed affetto per l’ImperatoreCostantino, il convertito,che, a sua volta, lo ammiravaincondizionatamente, appoggiandolo in tutta la sua attivitàsvolta sempre a vantaggio della Chiesa.
A.M. Genovese
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tempo. Ha condotto una  vita solitaria, in viaggio in luoghideserti. Gli fu attribuito il titolo di "errante".  Dalla sua opera emerge un atteggiamentopolemico nei confronti dei dottori della leggeislamica del tempo, i quali amavano esserechiamati i "dotti della religione", che rappresentavano una classe ligia al potere da cuipotevano ricavare benefici. Al­Niffarī si èdimostrato in contrasto anche con gli "esotericidel sufismo" i quali pensavano di aver conquistato uno statospirituale straordinario che gli avrebbe garantito una specialeconoscenza divina. Al­Niffarī affermerà che tutti costoro sonoinvece  in uno stato di ignoranza della realtà di Dio e che lavera conoscenza di Dio  può provenire solo da Dio stesso,senza bisogno di intermediari interessati.  E. Torrieri

* Negli articoli a seguire considereremo due figure chiave delmisticismo musulmano:Al­Niffarī e Al­Ġazālī, appartenenti rispettivamente ai secoli X e XII.Al­Niffarī si apre all'unione con Dio mediante la via del "vuoto" edel "nulla". Al­Ġazāli è autore di una sintesi tra l'esperienzaspirituale dei sufi e la tradizione sunnita.L’estratto è liberamente tratto da "Esperienze mistiche nell'Islam" Al­Niffarī e Al­Ġazālī di Giuseppe Scattolin, ed EMI
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PROGRAMMA2013­2014
Tema dell’annola “Povertà”

OGNI SETTIMANA:
Finestra di Preghiera, durante la quale si mediterà sul libro del profeta
Amos e su alcuni brani del vangelo di Luca e degli Atti degli Apostoli.
Presso la parrocchia dei Santi Fabiano e Venanzio il lunedì dalle 20 alle 21,
presso la parrocchia di Gesù di Nazareth il mercoledì dalle 19 alle 20.
INIZIO Lunedì 14 e Mercoledì 16 ottobre 2013
MENSILMENTE i seguenti incontri:
­ 28­29 settembre 2013 sabato e domenica, Cento Oreb di Ciciliano – Ritiro
spirituale*
­ 9 ottobre 2013, memoria di sant’Abramo, Veglia di Preghiera per la pace in
Siria, ore 19,00 presso la Chiesa di Santa Maria della Concezione in Campo
Marzio.
­ 20 gennaio 2014, lunedì ore 19, parrocchia Santi Fabiano e Venanzio –
Nella settimana di preghiera per l’unità dei Cristiani: Vespri con la
comunità egiziana copta ortodossa.
­ 4 febbraio 2014, martedì sera, parrocchia Santi Fabiano e Venanzio –
Momento di preghiera per l’VIII Anniversario della morte di don Andrea
Santoro.
­ 5 febbraio 2014, mercoledì ore 18.30, Santa Croce in Gerusalemme –
Celebrazione eucaristica diocesana per l’VIII Anniversario della morte di
don Andrea Santoro.
­ 3 marzo 2014 (luogo da definire), incontro con p. Claudio Monge sul
tema L’ospitalità nelle tradizioni dei tre monoteismi abramitici (p. Claudio,
domenicano che vive da 10 anni ad Istanbul, è autore del libro Stranieri con
Dio, edizioni Terra Santa)
­ 29­30 marzo 2014, sabato e domenica, Cento Oreb di Ciciliano – Ritiro
spirituale*
­ 25 maggio 2014, domenica, Seminario Romano Maggiore – Giornata di
Fraternità*
*I ritiri saranno guidati da fr. Luca Bianchi ofm (docente di Spiritualità alla
Pontificia Università Antonianum) ed avranno come tema la Povertà.
Degli altri incontri, non ancora definiti, sarà data tempestiva
comunicazione




